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Orizzonti aperti

Gabriele Monti
Università Iuav di Venezia

Il panel “Orizzonti aperti” proposto nell’ambito di FRID 2019 
intende riunire quelle ricerche che sono accomunate dalla messa a 
fuoco di nuovi paradigmi progettuali – che dovrebbero nascere dal 
confronto fra strumentazioni teoriche messe a punto internamente 
al sistema accademico e problemi/questioni che attraversano 
situazioni culturali e professionali esterne all’università, ma 
tematicamente limitrofe. Si tratta quindi di esperienze di ricerca 
che si pongono come obiettivo quello di dare forma a paradigmi di 
comunicazione e applicazione della ricerca inediti, e soprattutto 
innovativi, nel tentativo di rendere l’accademia un luogo dove 
sia effettivamente possibile rispondere produttivamente e in 
modo efficace alle istanze che attraversano la contemporaneità. A 
contribuire alla riflessione attorno a questi temi, sono stati invitati 
a dialogare con i ricercatori e a riflettere sugli aspetti problematici 
dell’area tematica individuata dal panel Daniela Piscitelli (profes-
sore associato di disegno industriale all’Università degli studi della 
Campania Luigi Vanvitelli) e Carlo Trevisani (designer, docente, 
membro del direttivo ADI VTAA).

Martina Capurro (Università di Genova) presenta la ricerca 
“Comunicare sulla linea di margine”, che studia le forme brevi di 
comunicazione e il ruolo del designer nella loro messa a punto. 
Queste forme brevi (l’ambito privilegiato di riferimento è il design 
dei titoli di testa) sono intese come possibili soluzioni per arrivare 
a un pubblico eterogeneo nel modo più veloce possibile: per la 
ricercatrice rappresentano una piattaforma di sperimentazione e 
un punto di riferimento per i progettisti futuri.
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Marta Franceschini (Università Iuav di Venezia) con l’intervento 
“Scrivere ‘il maschile’ tra l’accademia e la mostra di moda” propone 
una riflessione sull’incontro tra ricerca scientifica, archivio vivo 
e fashion curating. A partire dalla mostra Il Maschile: Mente andro-
gina, corpo eclettico allestita al Gucci Garden a Firenze nel 2019, 
l’intervento rilegge l’esperienza di ricerca e supporto alla curatela, 
ponendo alcune questioni centrali rispetto alla posizione che il 
ricercatore assume nei confronti degli attori con cui si relaziona 
(il brand, il curatore), e rispetto alle metodologie utilizzate. Può 
una mostra essere considerata una modalità espressiva – un tipo di 
scrittura – accettabile, comprensibile e valutabile dall’accademia?

Ami Licaj e Annapaola Vacanti (Università di Genova) presen-
tano “Confini sfuocati e contesti liquidi”, un tentativo ambizioso 
di ottenere una definizione di design adatta alla contemporaneità, 
attraverso un approccio analitico che utilizza i fenomeni della data 
visualization e della progettazione open source, intendendoli come 
precursori di quello che dovrebbero essere il design e la figura del 
designer oggi.

Giovanna Tagliasco (Università di Genova) presenta “Service 
design: La co-progettazione nella ricerca che sconfina”: utilizzando 
l’esperienza realizzata con Social Hub Genova, un incubatore di 
impresa sociale, durante il workshop Ri-progettare servizi: Strumenti 
del design per il sociale, costruisce una riflessione sul service design, 
che per sua natura innesca processi di co-progettazione. Le dina-
miche proprie del co-design permettono di costruire scenari dove 
l’utente è “l’esperto” della sua esperienza, mentre il ricercatore-de-
signer collabora per mettere a punto strumenti che possano aiutare 
l’utente a dare forma concreta alle sue intuizioni ed esigenze.

Daniela, Carlo e io abbiamo deciso insieme di impostare questa 
sezione in modo dialogico. Abbiamo cioè valorizzato la presenza 
di Daniela e Carlo, per trasformarli in effettivi discussant delle 
ricerche presentate. Ci è sembrato infatti molto utile – in questa 
sezione in particolare – dialogare con i dottorandi: le ricerche 
presentate pongono infatti questioni fondamentali rispetto alle 
modalità in cui i dottorati in design in Italia affrontano la questio-
ne della ricerca in generale, e – più in particolare – la questione 
della costruzione dei progetti di ricerca dottorale. Le ricerche più 
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solide appaiono essere quelle con un impianto evidentemente 
storiografico. Sono allora emerse alcune domande, alle quali non 
è necessario rispondere, ma che per noi rappresentano il centro di 
una riflessione che riteniamo urgente svolgere, magari nel corso 
della prossima edizione di FRID. 

Qual è il problema legato al confronto con l’oggi o con il futuro 
più o meno prossimo? Quali sono le sedi in cui noi docenti e 
referenti delle ricerche di dottorato discutiamo a proposito delle 
modalità di impostare le ricerche? Come affrontano le comunità 
scientifiche di docenti universitari la questione del modulare le 
domande di ricerca rispetto alle richieste dell’oggi e alle ipotesi 
che abbiamo sugli scenari futuri? Perché prediligiamo metodologie 
consolidate (già sperimentate) all’intuizione rischiosa e magari 
fallace, ma comunque in grado – forse – di aprire strade inesplorate 
e visioni inaspettate? Ha questa chiusura – che rende le ricerche a 
volte un po’ ripetitive – a che fare anche con le chiusure disciplina-
ri tipiche dell’attuale sistema accademico italiano, a sfavore invece 
della tanto proclamata ma poco praticata transdisciplinarità? 

In sostanza: quali sono i rischi che noi comunità accademica 
vogliamo correre nell’impostare le ricerche dottorali?

I discussant di questo panel sono stati: Daniela Piscitelli (Università degli 
studi della Campania Luigi Vanvitelli) e Carlo Trevisani (direttivo ADI 
VTAA).
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